Bullismo e bulli


RELAZIONE FINALE 
(stesa dalla docente di Lingua italiana, Prof.ssa Sandra Magni, anche con l’apporto delle considerazioni raccolte fra gli studenti della classe II° D)
PREMESSA

L’idea di fare lavorare i ragazzi durante il secondo quadrimestre su un argomento di attualità che li potesse riguardare da vicino era caduta sul fenomeno del bullismo circa un mese prima dei clamorosi episodi che ne hanno fatto un argomento adatto ad occupare larghi spazi sui quotidiani ed ai telegiornali.

I ragazzi avevano accettato ed era stato raccomandato loro di tenere d’occhio giornali e settimanali che affrontassero eventualmente il problema. Poi, al verificarsi dei primi episodi di videoregistrazioni tramite cellulare, l’interesse e la conseguente motivazione dei ragazzi sono saliti notevolmente.

Non era stato scritto alcun progetto in modo chiaro ed assoluto, perché la docente preferiva lavorare basandosi sul feedback almeno nelle fasi iniziali. Soprattutto non sapeva fino a che punto i ragazzi si sarebbero appassionati alla ricerca o l’avrebbero subita come una delle tante richieste scolastiche.

Il progetto via via formulato è comunque disponibile insieme agli obiettivi che la docente si è prefissa. (Allegato N° 1)

Gli strumenti per lo studio di caso sono stati pensati, creati e gestiti dagli allievi insieme alla loro docente. 

MODALITA’ DI LAVORO

Il reperimento dei materiali ha avuto la caratteristiche di ogni ricerca: una marea di informazioni ed articoli su articoli, visto che il problema stava tenendo le prime pagine della cronaca, molta confusione  in aula computer in quanto erano stati formati i primi gruppi di lavoro, pericolo di essere attratti da articoli che si ripetevano senza dire nulla di interessante se non il fatto di cronaca …
Un momento importante è stato l’essere entrati nel sito di Telefono Azzurro, che propone un manualetto dedicato agli educatori nel quale il problema “Bullismo” viene affrontato con chiarezza, approfonditamente ed in modo assai competente da psicologi, medici e neuropsichiatri. Il linguaggio era alto, ma anche i contenuti erano rigorosi e molto significativi.  Questo è stato il primo punto fermo del lavoro.

Numerosi altri materiali sono stati tratti da INTERNET: si è trattato di testimonianze e/o racconti.

Terminato il lavoro di visitazione siti, si è operato affinché nessuno fosse padrone di ciò che aveva scaricato e che si era messo sul dischetto, ma avvenisse una divisione degli argomenti con conseguente distribuzione dei materiali stessi. E’ stato un momento soddisfacente per la docente, in quanto hanno cominciato ad essere poste in atto, anche se dapprima faticosamente, alcune abilità trasversali di tipo relazionale.
A scuola, divisi per gruppi omogenei al loro interno (affinché non potesse profilarsi la figura del leader o di colui che sa fare meglio degli altri e lavora per tutti), sono stati dati alcuni insegnamenti circa la lettura finalizzata alla composizione di una mappa concettuale intorno alla parte di argomento che ogni gruppo aveva in consegna.

Il lavoro più complesso è stato assegnare i confini oltre i quali ogni gruppo non poteva spingersi per non invadere il territorio altrui, infatti i documenti sui quali lavorare presentavano spesso il problema nella sua interezza ed in modo, a volte, ripetitivo.

Sono state tracciate le linee delle caratteristiche dello studio di caso e delle modalità di lavoro ad esso riferite, affinché i ragazzi cominciassero ad avere un’idea un po’ più chiara del modo in cui procedere.

Gli allievi hanno goduto di un alto grado di autonomia nella scelta dei materiali su cui lavorare e nelle modalità di riproduzione sintetica degli stessi; il lavoro del docente, durante le ore di stesura degli elaborati dei vari gruppi, si è limitata al coordinamento e alla risposta alle numerose domande sulle modalità di procedimento. La fase finale di elaborazione è stata gestita da ogni gruppo secondo tempi e modi completamente autonomi. Ogni gruppo ha poi spedito per posta elettronica alla docente il proprio lavoro, affinché essa potesse proporre una significativa successione degli elaborati che compongono lo studio collettivo sul bullismo 
Già durante la fase di conoscenza dei documenti si era fatta strada l’idea di quanto sarebbe stato produttivo e chiarificante ascoltare i diretti interessati al problema, cioè avere delle testimonianze da parte di ragazzi. Osservate le due modalità – intervista e questionario - dopo ampia discussione si è decisa la stesura di un breve questionario  a risposta multipla pur nella consapevolezza dell’alto numero da prendere a campione (Soltanto ai bienni? Soltanto per gli allievi dell’Indirizzo Biologico? Per tutta la scuola?) e del lavoro lunghissimo di tabulazione dei dati.

Il Preside, richiesto del permesso di somministrare un questionario per ciascun allievo, ha dato il suo assenso, a patto che il lavoro fosse gestito non dai docenti, ma dai rappresentanti di classe. Questo accordo non ha suscitato perplessità ed è stato di buon grado accettato dalla classe. 
IL QUESTIONARIO
Lo strumento più importante per lo studio di caso è stato, come è ovvio, il questionario, che ha cominciato ad essere discusso soltanto dopo la prima stesura degli elaborati, affinché i ragazzi fossero entrati nel tema e potessero avere già maturato degli interrogativi.
E’ stato steso in vari momenti: quattro domande di prova erano state pensate dalla  docente che le ha proposte alla classe, affinché si cominciasse a delineare uno stato di perplessità e di curiosità nei ragazzi che li potesse poi indurre alla riflessione. Poi le domande dell’insegnante sono state: Cosa vogliamo sapere dai nostri compagni di scuola? Cosa vorremmo che essi ci dicessero? Cosa ci interessa conoscere della loro idea sul bullismo? Quali informazioni ci potrebbero fornire?
La conclusione di questo primo momento è stata che, siccome costruire un questionario non è semplice, ciascuno a casa avrebbe dovuto riflettere e pensare ad alcune possibili domande da scrivere per cominciare a comporre il questionario.

La settimana successiva il questionario ha cominciato a prendere forma soprattutto relativamente al cosa vorrei sapere dai miei compagni; poi, dietro proposta e discussione da parte dei ragazzi, l’insegnante ha scritto e riscritto varie volte il testo di ogni quesito, che gli alunni continuavano a migliorare anche con interessanti interventi sul lessico (questa è una parola ambigua: se la lasciamo potrebbero capire male la domanda…).
Ogni domanda è uscita dalle proposte degli alunni ed è stata stesa, corretta e riformulata secondo le loro indicazioni. 

Gli allievi hanno mostrato di avere molte curiosità intorno all’argomento, soprattutto riguardo la percezione del fenomeno da parte dei loro compagni e spesso si chiedevano se fosse sempre così chiaro il riconoscimento dell’episodio di bullismo, soprattutto quando esso venga perpetrato in modo subdolo e senza violenza fisica, che di per sé è così evidente da non lasciare dubbi.
Si chiedevano anche quale fosse la soglia che divide la derisione semplice dall’episodio di bullismo. Soprattutto sostenevano che ogni atto che provochi dolore nell’altro (dolore morale e psicologico) può e deve essere catalogato come attacco di bullismo. E subito è seguita la riflessione: é sempre così chiaro che si sta essendo vittime di bullismo? La domanda ha avuto una varietà di risposte fra gli alunni della classe ed è stata posta nel questionario.
Anche la eventuale richiesta di aiuto è stata un argomento molto dibattuto: è sempre chiaro che c’è bisogno di aiuto? Con chi ci si confiderebbe in tal caso? E’ meglio tacere o fare la voce grossa col bullo? 

L’insegnante si è limitata a mettere ordine fra le numerose domande, a raggrupparle e, dopo averne concordato il testo definitivo, l’ha materialmente trascritto a computer ed ha provveduto alla duplicazione.

Durante l’ultima ora di un sabato, sono stati distribuiti dai ragazzi 1500 questionari, uno per ciascun allievo dell’ITAS Selmi 
Sono stati raccolti 639 questionari compilati, che i ragazzi, in gruppi di due, hanno provveduto a tabulare su apposita tabella fornita loro (allegato N° 2).

(sono disponibili i 639 questionari e le griglie di tabulazione - allegati N° 3 e N° 4  - che si tengono agli atti)

TABULAZIONE DEI QUESTIONARI

La lettura dei questionari compilati ha provocato perplessità e discussioni interessanti.

Prima di tutto la classe si è meravigliata che 639 non costituisse neppure la metà dei questionari diffusi nelle classi. Insieme agli alunni si è poi capito che
· Sicuramente non tutti i rappresentanti erano stati debitamente avvertiti ed avevano quindi caldeggiato la compilazione del questionario
· varie classi erano in gita, perciò ai questionari, che si trovavano sulla cattedra, non è stato attribuito il valore adeguato

· non essendoci l’intervento diretto del docente della classe, molti non avevano preso sul serio l’iniziativa

· non avendo avuto, questo lavoro, una precisa informazione da parte della presidenza, si era veramente potuto osservare il grado di interesse al problema manifestato dai ragazzi unito anche alla superficialità che talvolta li caratterizza

· a scuola evidentemente passa l’idea che si facciano le cose che la scuola, in modo formale, richiede

· 639 soggetti presi a campione erano comunque un altissimo numero che spesso neppure ricerche più importanti  possono avere

Altro rilevante elemento di discussione è stato il rispetto per il lavoro altrui: 
“Chi non ha compilato il nostro questionario e chi ha dato risposte stupide o volgari ci ha preso in giro.. Questi non hanno avuto rispetto per il nostro lavoro…Non hanno capito che un lavoro costa fatica e impegno…”
Interessante è stato condurre i ragazzi a scoprire che, evidentemente, essi  possedevano un importante valore, cioè l’idea del  rispetto,  su cui ci siamo poi soffermati a lungo
Abbiamo riflettuto sui valori che ogni ragazzo possiede e sull’importanza di esserne consapevoli per saperli tirar fuori ed usare al momento opportuno. E’ emerso, però, che per saperli riconoscere in se stessi occorre soffermarsi a riflettere  e ascoltarsi.
Poi essi si sono resi conto di avere in sé anche l’idea del riconoscimento della  fatica necessaria per svolgere un  lavoro. 
Hanno dedotto che dietro a risposte volgari, date soltanto per deridere e allo scopo di scrivere stupidaggini celandosi nell’anonimato, si nasconde il desiderio di farsi notare, di essere riconosciuti anche se come sciocchi. Ne hanno concluso di essersi trovati di fronte ad episodi di piccolo bullismo gratuito. 
Molti dei ragazzi che hanno restituito il loro questionario debitamente compilato hanno scelto di non barrare una risposta già strutturata ed hanno optato per fare sentire la loro voce scegliendo la risposta “ Altro (spiega) “
La ricchezza dei loro interventi diretti ha convinto l’insegnante a trascriverli tutti così come sono stati forniti senza nulla togliere o aggiungere. 

(Questo materiale, da solo, meriterebbe uno studio approfondito; Allegato N° 5)

In classe si è affrontato l’argomento e si è riconosciuto che questa scelta operata da alcuni ha messo in mostra il bisogno di parlare che molti giovani sentono, la loro necessità di comunicare anche soltanto attraverso il foglio di carta.
E anche questo non è stata una riflessione di poco conto.

La perplessità che è seguita alla tabulazione è stata “E ora che abbiamo tutti questi numeri, che ce ne facciamo?” “I numeri vanno fatti parlare”, ha risposto l’insegnante; e questo è stato uno dei punti più critici di tutto il lavoro; un punto da affrontare, però, in qualsiasi ricerca o studio. 
La docente ha scelto di trascrivere direttamente i dialoghi che è riuscita ad appuntarsi durante le due ore dedicate alla riflessione e di inserire nella presente relazione le idee, le perplessità e le domande che si sono posti i ragazzi  di fronte ai dati forniti dai questionari.
Ogni alunno ha partecipato alla discussione avendo a disposizione il tabulato finale sia delle risposte chiuse che di quelle aperte, preventivamente fornito dalla docente ed aveva avuto il tempo di riflettere sui dati in modo individuale a casa propria.

Nella parte che segue oltre a prendere visione - attraverso i grafici costruiti da Daniele Stornelli - degli esiti del questionario, verranno commentate le risposte  “Altro (spiega)”, che sono contenute nell’allegato N° 5. 
Occorre chiarire che sono state raccolte tutte le spiegazioni scritte dai ragazzi, siano esse in risposta alla dicitura “Altro (spiega)” che in aggiunta spontanea oltre la scelta effettuata fra le risposte già codificate, che abbiamo ritenuto di trascrivere perché autentiche e personali.
Domanda 1
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Figura . 1
Domanda 2
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Figura . 2
La domanda N°1 si commenta da sola semplicemente osservando il grafico. 
I ragazzi sono concordi nella possibilità di individuare il bullo dai comportamenti e dalla tipologia di relazione che intrattiene con gli altri. E’ come se ci fossero segnali esteriori dai quali si potesse captare qualche messaggio di allerta bullismo.
Le risposte alla  domanda N°  2 mettono in luce due atteggiamenti fondamentali: la razionalità del ragazzo che capisce che c’è bisogno di ricevere aiuto possibilmente da un adulto ed il desiderio degli esseri umani di aiutare chi è in situazione di pericolo.

Ma evidenzia anche la ragionevole paura che coglie chi si trova di fronte ad un episodio di violenza e non sa se possieda la forza (fisica e psicologica) per intervenire positivamente. E’ da apprezzare la sincerità dei ragazzi a questo proposito.

Questa stessa domanda, con le sue 103 risposte manoscritte, ha scatenato le penne dei ragazzi, tanto che molti, pur avendo scelto qualche risposta codificata, hanno voluto aggiungere le loro parole, spiegando, quasi sempre, che scappare non è un’azione valorosa, ma che un intervento deve essere ben ponderato: mai intromettersi se si è da soli, o se i ragazzi bulli sono molto più grandi; è, comunque, buona prassi chiamare le forze dell’ordine, o un adulto. I ragazzi sono molto cauti e maturi, sotto questo punto di vista.
Qualcuno molto sinceramente ha voluto confessare che avrebbe molta paura.
Fa invece pensare, e lascia un po’ perplessi, l’ammissione di alcuni secondo cui è bene intervenire soltanto se si deve andare in aiuto di un amico o di un conoscente, altrimenti è meglio fingere di non avere visto nulla.

A questa domanda del questionario  non sono mancate le risposte da bullo: “mi godrei lo spettacolo, mi farei i cazzi miei, se la vittima non è una bella ragazza darei manforte al bullo…”
Al momento dell’apertura dei plichi dei questionari, i ragazzi hanno provato rabbia e un certo risentimento per la sottovalutazione della loro fatica da parte dei compilatori dei questionari che contenevano simili risposte; ma la loro assoluta esiguità  li ha portati poi a pensare che in ogni situazione il bulletto che cova in ciascuno di noi può emergere, soprattutto se si è tanto coraggiosi da approfittare dell’anonimato.
Si è pertanto, convenuto che per tali risposte spazzatura, appunto, non c’è che la spazzatura.

Domanda 3
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Figura . 3
Questo 88% di NO è stato seguito da considerazioni di soddisfazione da parte degli alunni della classe: per fortuna, meno male, vorrei anche vedere…

Alla successiva domanda N° 4 i ragazzi, dopo avere preso visione del grafico (che segue), hanno osservato che sommando le risposte “forse” e “sì” si ottiene una percentuale del 45%,  che rivelerebbe un alto numero di episodi di bullismo o, comunque, di prevaricazione.

La lettura di questo dato – seppure con tutte le riserve del caso – ha suscitato perplessità.
Domanda 4
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Figura . 4
Domanda 5
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Figura . 5
Soltanto 8 risposte scritte  a mano a questa importante domanda N°  5, oltre a quelle codificate, relativamente alle quali è bene leggere il grafico per poterne osservare la distribuzione.

Bisogna aggiungere che poche righe sopra era stato chiesto se qualcuno desiderasse offrire alla riflessione dei compagni una testimonianza tanto in qualità di vittima che di testimone di atti di bullismo. Sono pervenute due testimonianze: la prima, per lettera chiusa, che riferisce del succedersi di episodi perpetrati ai danni di una sola ragazzina (che portava sul corpo i segni delle conseguenze di un incidente) che hanno lasciato agghiacciati gli alunni di II° D. Invitiamo la nostra compagna a contattare la Professoressa che coordina il gruppo di lavoro della classe.
La seconda, semplicemente posta in calce al questionario, raccontata dalla vittima stessa. Ma di esse ci occuperemo in altra parte della presente relazione finale.

Domanda 6
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Figura . 6
Al momento della stesura del questionario, erano proprio stati i ragazzi ad insistere sull’opportunità di quel “e ne hai capito la ragione”, evidenziano  come spesso episodi di bullismo cadano inattesi sulle persone, che non sanno neppure perché siano diventate bersaglio di qualche altro individuo.
Le risposte aggiunte a penna a questa domanda N° 6  sono state 24 e riguardano i più svariati episodi di bullismo.

Ma forse vale la pena di ricordare ciò che un/a ragazzo/a scrive: a mio parere eventi di bullismo sono presenti continuamente, in ogni luogo; magari anche senza rendercene conto si offendono persone che si sentono minacciate e soffrono realmente, anche se, magari, tutto è partito da uno scherzo” quasi a volere indicare sia il piccolo bullo che cova dentro ciascuno di noi che l’inesplorata e non misurabile estensione della sensibilità di chi ci sta intorno quotidianamente.
Domanda 7
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Figura . 7
Pensando alla situazione scolastica, e forse un po’ fuorviati dai contemporanei fatti di bullismo perpetrati fra le pareti delle scuole, 5 scelte di risposta  su 6 attribuite a questa domanda N° 7 riguardavano possibili luoghi interni all’edificio scolastico o appena fuori di esso. 

Ma i compilatori del questionario ci hanno corretto con ben 96 risposte manoscritte, mettendo in evidenza moltissimi luoghi al di fuori della scuola in cui possono avvenire attacchi di bullismo: la strada, il proprio paese, il pub, le discoteche, il parco cittadino o di paese, il centro della città, la stazione, l’autobus, la palestra, giocando a rugby, alle giostre  e persino nelle feste private nelle quali pare che ci si debba aspettare di tutto, come se non fossero private e con persone della stretta cerchia amicale.
Domanda 8
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Figura . 8
Daniele: “Io ho trovato molto interessanti le risposte date alla domanda N° 8, in cui ben 41 persone hanno risposto che nella loro compagnia si verificano episodi di bullismo. Questo mi ha lasciato un po’ spiazzato, perché non capisco come si possa stare bene con un gruppo di persone che hanno atteggiamenti da bullo nei confronti di altre persone o addirittura, se hanno “fatto veramente i bulli”, facendo diventare  vittima di bullismo un’altra persona”.

Domanda 9
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Figura . 9
Dalle 34 risposte a penna date alla domanda N° 9,  e dalle scelte effettuate fra le risposte codificate, non emerge una posizione di vendetta dei ragazzi verso chi si macchia di bullismo, ma quasi tutti sostengono l’assoluta necessità di indurre il bullo a comprendere l’errore dei e nei suoi comportamenti attraverso una specie di rieducazione al rapporto, alle relazione, al vivere civile. 
Stranamente quasi tutti, pur senza pensare alla vendetta, ritengono necessaria la punizione, quasi a suggello dell’avvenuta presa di coscienza del proprio errore; come se i genitori attuali fossero prodighi di punizioni ed i ragazzi avvezzi a rendersi conto dello sbaglio soltanto perché puniti.

Questo discorso resta aperto alle interpretazioni.
Ho comunque chiesto ai ragazzi se nelle loro famiglie viga un sistema di  errore-punizione:  “Certamente. Se prendo un brutto voto, in casa per un mese.. Si prof., mio padre mi toglie il computer se viene al colloquio e i prof. non sono contenti…Se faccio qualcosa che non va, la sera non posso uscire…
Ho così appreso che vengono proibiti la play station, le uscite, l’uso del cellulare, il telefono…  E sono sempre convinta che questi dati siano aperti alle interpretazioni.

Domanda 10.
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Figura . 10
Anche alla domanda N° 10 il grafico non ha bisogno di commenti; è comunque interessante che soltanto il 22% metta in relazione bullismo e famiglia problematica.
72 risposte scritte a mano: quante definizioni di BULLO !  

E’ uno che non ha capito nulla della vita, che ha bisogno di aiuto, che soffre di complesso di inferiorità e cerca il modo per farsi strada e farsi notare anche se sbaglia le modalità di relazione col prossimo; a volte è ammalato di eccesso di autostima.

Rarissimi gli insulti, (più che altro presenti negli otto o dieci questionari che contenevano sciocchezze distribuite lungo tutte le risposte) come se i ragazzi avessero percepito che il bisogno di essere presi in considerazione e di un riconoscimento può fare, a volte, uscire dalle righe qualsiasi persona ed avessero provato una specie di comprensione verso il bullo pur nella consapevolezza della negatività del suo comportamento. 
Il bullo deve essere punito, ma prima deve essere capito; ed appare ancora quell’idea della punizione come assolutamente necessaria affinché il bullo riesca a capire l’errore.
E’ come se i ragazzi avessero compreso che un po’ di “bullaggine” o di “bulleria”  sta nascosta nel fondo del fondo di ciascuno di noi.

Certo pare che ai 639 che hanno risposto non sia mai accaduto alcunché di realmente grave, tanto che hanno potuto usare l’occhio leggero della benevolenza.

Domanda 11
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Figura . 11
La lettura del grafico relativo alla domanda N° 11 delinea un possibile ritratto della vittima, o comunque di quella sola figura che i ragazzi che hanno risposto al questionario ritengono possa identificarsi con una probabile vittima.

La riflessione che si impone di fronte al massiccio posizionamento sulle due risposte (persona timida ed emarginata dal resto del gruppo) è che quasi nessuno ritiene, probabilmente, di potere rientrare nel numero delle vittime possibili e questo rende ciascuno più vulnerabile proprio perché crede nella propria sicurezza. 
Domanda 12
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Figura . 12
Anche questa domanda N°  12 è stata scritta per le insistenze dei ragazzi, che hanno calcato l’attenzione su quel “è sempre scontato”, lasciando intendere la difficoltà, l’amor proprio ferito e il pudore che prova la persona  derisa o oltraggiata ad aprire il suo animo ad un altro: amico/a, genitore, adulto o poliziotto che sia.
Domanda 13
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Figura . 13
Nelle 57 risposte scritte a mano i ragazzi hanno dichiarato di avere avuto le reazioni più diverse, ma spesso è emerso il bisogno di ottenere l’appoggio di qualcuno: un adulto (dal genitore, al professore),  l’autorità costituita (polizia o carabinieri), i propri amici nel caso in cui questa scelta si sia ritenuta più conveniente.

Anche a questa domanda sono state date risposte che, nelle intenzioni degli autori, si suppone avrebbero dovuto fare scoppiare ilarità o lasciare intuire agli ideatori del questionario che stavano occupandosi di un argomento di nessun interesse. Invece questi ragazzi che ironizzano, che parlano di Batman, dell’Uomo invisibile, e scomodano persino Padre Pio, lanciano ben altro segnale: così almeno si sono espressi  gli alunni della classe II° D
8 maggio 2007
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